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LA CENTRALE MONTEMARTINI
RUBRICA DI ITINERARI ACCESSIBILI  “PASSEGGIANDO... CON LE RUOTE”

BENEDETTA AVAGLIANO

01.
Museo Centrale Montemartini di Roma, 
il primo impianto pubblico per la produ-
zione di energia elettrica della Capitale. 
Entrare in questa ex centrale termoelettri-
ca riqualificata genera emozioni nuove e 
contrastanti, c’è un grande silenzio men-
tre ci si aggira tra gli enormi macchinari 
dell’epoca, allo stesso tempo si è pervasi 
dall’odore del combustibile e gli occhi si 
riempiono del candore delle opere d’arte 
antica che riempiono le grandi sale. L’ac-
cessibilità è qui un grande valore aggiun-
to, infatti, l’intera struttura e le sale espo-
sitive sono interamente percorribili da 
visitatori con disabilità motoria. Il museo 
mette inoltre a disposizione una carrozzi-
na per coloro i quali ne abbiano bisogno. 
Alla biglietteria all’ingresso è presente un 
supporto per visitatori non udenti che at-
traverso la visione di un video LIS descri-
ve la storia del luogo, dal suo passato con 
funzione di centrale elettrica fino alla tra-
sformazione contemporanea in museo; è 
anche possibile prenotare visite guidate 
in LIS condotte da personale specializza-
to. Per visitatori non vedenti o ipovedenti, 
il museo periodicamente propone visite 
tattili condotte da personale specializza-
to, fino alla fine di dicembre 2023 saranno 
attive tre visite guidate tattili sensoriali. La 
prima è dedicata all’esplorazione di una 
serie di sculture in marmo di età romana. 
La seconda visita rappresenta un vero e 
proprio incontro tra i macchinari e l’arte 

classica, fino a concludersi con l’esplora-
zione del libro tattile raffigurante il mosai-
co di Proserpina. L’ultima visita invece si 
articola tra le sezioni della mostra tempo-
ranea “I Colori dei Romani”, visitabile fino 
a giugno 2023, e in special modo prevede 
l’esplorazione tattile di alcune delle opere 
esposte e del pannello corredato da di-
dascalie in braille che raffigura a rilievo il 
motivo floreale del mosaico pavimenta-
le della Real Casa. L’esperienza di visita 
è inoltre resa multisensoriale grazie ad 
un QR code applicato al pannello grazie 
al quale i visitatori possono ascoltare un 
vero e proprio racconto sonoro che arric-
chisce e completa la percezione del mo-
saico. Per concludere, sul sito web della 
Centrale Montemartini, nella sezione mu-
seo digitale, è possibile trovare le risorse 
digitali che raccontano la sua collezione 
per scoprirne la bellezza superando i limi-
ti spaziali. La cosa più interessante è sicu-
ramente il Virtual Tour del museo realiz-

zato attraverso l’uso di droni da interno di 
ultima generazione che permettono una 
visita completa delle sale con spiegazio-
ni accurate delle opere e delle macchine, 
una vera e propria esperienza immersiva 
nella comodità della propria casa. Sicura-
mente è una vera e propria chicca custo-
dita nel cuore industriale di Roma.



DAL CASTELLO 
VERSO LA LIBERTÀ

ACHILLE BAIA

02.
Sono ospite, da circa sei mesi, in un ca-
stello storico che sovrasta la città di Eboli, 
il Castello Colonna dove ha sede l’Icatt, un 
istituto a custodia attenuata per il tratta-
mento delle tossicodipendenze e/o Alcol 
dipendenze. Questa struttura rappresen-
ta il futuro per i detenuti che scelgono di 
darsi un’opportunità di cambiamento non 
solo per loro stessi ma anche per le loro 
famiglie, i figli. La tossicodipendenza è 
difficilissima da combattere perché con il 
tempo diventa uno stile di vita, un modo 
di pensare entrando in una realtà alterata 
al punto che si fa difficoltà a riconoscere 
la realtà vigente. Ma questo istituto non 
si occupa solo delle dipendenze, si pre-
occupa anche dell’aspetto educativo, 
sociale, psicologico e lavorativo. La diffe-
renza la fanno le persone che gestiscono 
questo posto perché non usano solo la 
professionalità ma anche il lato umano, 

cosa fondamentale per rendere i rapporti 
interpersonali sani e responsabili così da 
abbattere muri, come la mancanza di fi-
ducia nelle persone e nelle istituzioni. Ci 
sono detenuti che usufruiscono dell’art. 
21 grazie al quale si può uscire per fare 
volontariato mettendosi alla prova nel-
la società. All’Icatt di Eboli, per avere un 
equilibrio con noi stessi e per fare una 
sana convivenza con i nostri amici, ab-
biamo imparato il rispetto delle regole e 
a terminare i compiti assegnati. La gior-
nata tipo dell’istituto inizia alle ore 8:00, 
quando le guardie di turno aprono i can-
celli che delimitano la stanza. Alcuni de-
tenuti sono impegnati nei lavori quotidia-
ni come pulizie delle stanze, della cucina, 
della dispensa, trattasi di lavori a turna-
zione mensile per dare a tutti l’opportuni-
tà di lavorare e di partecipare a corsi ed 
eventi vari. Le diverse attività servono non 
solo per uso personale ma anche a farci 
capire che nella vita si può scegliere di 
fare altro. Oggi non mi viene di dire grazie 
all’Icatt ma a tutte le persone che ne fan-
no parte perché credo in un recupero dei 
detenuti non solo intesi come numeri ma 
come uomini.



VARDIELLO:
“LO CUNTO DE LI 
CUNTI”

ANTONIO MASCOLO

“Lo cunto de li cunti” è una raccolta di fia-
be, scritte da Giambattista Basile, scrit-
tore e letterato campano, che visse tra 
il 1500 e il 1600 e che fu il primo a usare 
la fiaba come forma di espressione po-
polare. L’opera, pubblicata nel 1634, si 
divide in 50 fiabe, raccontate in 5 giorni 
da 10 narratrici diverse, ed è per questo 
che viene anche chiamata Pentamero-
ne, ma pur seguendo molto lo stile del 
Boccaccio, mantiene una sua originalità 
nella narrazione, interamente scritta in 
lingua napoletana. Anche se sono fiabe, 
“lo cunto de li cunti” è destinato a un pub-
blico adulto per la complessità dei temi 
trattati. Una di queste novelle, Vardiello, è 
stata portata in scena a Eboli la sera del 
20 Maggio, presso il MOA “Museum Of 
Operation Avalanche”, riscontrando un 
notevole successo tra il pubblico, che ha 
molto apprezzato l’opera. Mi è stato chie-
sto di interpretare una piccola parte di un 
personaggio cardine di questa comme-
dia, io mi chiamo Antonio e sono recluso 
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nell’istituto a custodia attenuata di Eboli 
da più di tre anni e il penitenziario mi ha 
dato la possibilità, grazie al supporto del 
direttore il Dott. Paolo Pastena e dell’inte-
ra area educativa, di potermi cimentare 
e quindi vivere questa esperienza, a dir 
poco unica nel suo genere. Essendo be-
neficiario del ART.20 Ter, svolgo lavori so-
cialmente utili presso il MOA, luogo dove 
ho potuto intrecciare amicizie e rapporti 
con persone stupende che, sin dal primo 
giorno, mi hanno fatto sentire “Normale”, 
abbattendo sin da subito le barriere del 
pregiudizio ma, una persona in partico-
lare ha cercato e cerca ancora tutt’ora di 
stimolarmi, affinché io possa dare il me-
glio di me ed è per questo che al direttore 
artistico del museo, il Dott. Luigi Nobile è 
venuta la brillante idea di farmi recitare 
in questa sua commedia teatrale, propo-
nendomi di interpretare il ruolo del Santo. 
Perché questo ruolo? Come avrei potuto 
io interpretare e così indossare i panni di 
un santo, visto che nella vita ho portato 

abiti moralmente opposti a quelli di un 
santo? Inizialmente è come se fossi stato 
catapultato in una tragedia greca, ma con 
i giorni che trascorrevano e con l’aiuto di 
tutta la compagnia teatrale “Mo’ Art” e di 
“Eboli Cultura del Territorio”, mi sono alla 
fine rasserenato e seguendo i loro consi-
gli, posso dire di essermi divertito come 
non mai. In questo mondo a me poco co-
nosciuto, ho potuto per una sera essere 
libero, guardando il mondo e le persone 
con occhi diversi. Oggi vedo la luce, quel-
la del sapere e della comprensione, della 
presa di coscienza, del cambiamento, 
dell’amore come del dolore, della felicità 
e della tristezza…. E’ la luce di una nuova 
vita che illumina il mio orizzonte!
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L’esperienza che sto vivendo in questi 
giorni, che ha cambiato il mio modo di 
pensare all’agricoltura, facendomi capire 
quanto questo lavoro possa rendere le 
persone più umili e responsabili, è legata 
all’agricoltura. Di questo devo ringraziare 
l’ICATT e le sue maestranze. La prima re-
gola è saper constatare il tipo di terreno e 
abbiamo scoperto che la terra qui è fran-
co argilloso e contiene pietrisco utile per 
un buon drenaggio. La seconda regola è 
verificare il PH e l’acidità dell’acqua, qui è 
tutto a PH 8 e questa caratteristica influi-
sce sullo sviluppo delle piante. Poi inizia il 
vero e duro lavoro, arare la terra a mano e 
togliere radici e erbacce. Fatto il duro la-
voro bisogna concimare con fosforo, po-
tassio e azoto, o, in alternativa, utilizzare 
un concime che si chiama humus, estratto 
da escrementi di lombrichi. Dopo questo 
viene il bello, il trapianto della pianta dal 
vaso al terreno, nel quale sono già state 
fatte le buche che la ospiteranno, aggiun-
gendo, all’occorrenza, concime di caval-
lo a PH 6,4 prima di innaffiare. Ho notato 
che la pianta di pomodori ha subito uno 
stress a seguito di queste operazioni e 
mi hanno spiegato che, al momento del 
trapianto, il terreno era molto caldo, che 
ha contrastato con la temperatura fredda 
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dell’acqua e questo è un insegnamento 
che terrò presente quando ripeterò l’ope-
razione, che farò in orari più freschi. Dopo 
questo lungo e duro lavoro, si devono 
installare delle trappole per diversi tipi di 
farfalle e insetti, altrimenti il nostro lavoro 
risulterebbe vano, poi ci vuole tanto amo-
re, che è l’ingrediente più importante di 
tutti. Nella mia vita questa esperienza l’ho 
vissuta in un’altra dimensione, e nel modo 
sbagliato, perché ero un coltivatore di 
marjuana e mi applicavo e imparavo sol-
tanto per un mio tornaconto personale, 
ma da oggi tutto quello che ho appreso 
sarà una rinascita e mi aiuterà ad essere 
una persona più responsabile e più con-
centrata sul proprio io. Tutto questo è 
stato possibile grazie a due professori di 
agraria: Antonio e Marco che, donandoci 
un po’ del loro tempo, ci hanno spiegato 
passo dopo passo tutte le procedure, fa-
cendoci capire che le piante sono come 
gli esseri umani. Grazie a persone come 
loro è possibile cambiare il nostro modo 
di pensare, creando un’agricoltura soste-
nibile, di qualità, che protegga la biodiver-
sità, che sia attenta agli insetti impollina-
tori, ma che, soprattutto, supporti il lavoro 
inteso come comunità.



RAFFAELE DI FIORE
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LA LIBERTÀ

La parola libertà è bellissima, ma non tutti 
sanno veramente cosa significa, nel mon-
do siamo nati tutti liberi, ma da che cosa? 
Siamo liberi di respirare, di bere e man-
giare ma non siamo liberi per niente, per-
ché nel mondo oggi siamo tutti prigionie-
ri, ma con catene invisibili. Molte persone 
si sentono libere, ma in fondo non lo sono, 
perché oggi nella vita reale ci sono molte 
ingiustizie, nel mondo ci sono molti pro-
blemi il primo, il primo dei quali è quello 
della pace, molte persone pensano solo 
al dio denaro e trascurano il resto, così fa-
cendo sono diventate schiave del potere, 
della ricchezza e dei beni materiali e non 
sono liberi perché creano solo distruzio-
ne, guerre, odio e povertà. Essere liberi 
per me, è un’altra cosa, non dovrebbero 
esserci guerre, povertà, inquinamento, 
ingiustizie, vorrei che le persone di tutto 
il mondo fossero tutte dello stesso ceto 
sociale, non dovrebbero esserci persone 
ricche o povere, perché tutti dovremmo 
avere la possibilità di vivere felici e con-
tenti, di amare il senso della vita e rispet-
tare il prossimo e il mondo dove viviamo. 
Purtroppo però questo è solo un sogno, 
perché non impariamo niente dal passa-
to. La storia ci insegna tanto, ma purtrop-
po cambiano i tempi e le persone e i pen-
sieri degli uomini sono sempre gli stessi e 
sembra che non cresciamo mai. Oggi nel 
mondo reale, ci sono molte persone che 
non si rendono conto di aver perso la li-
bertà, sembriamo macchine che corrono 
veloci verso chi sa cosa, ma in fondo pos-
siamo cercare la libertà in tante semplici 
cose come la felicità, perché essere feli-
ce è come essere liberi. La libertà si può 
manifestare in tante semplici come es-
sere libero di parlare, di gridare, cantare, 
fare una passeggiata, correre, stare con 
la famiglia, amare il prossimo o avere tanti 
amici. Però sembra che molte persone si 
sentono prigioniere, non sono felici della 
loro vita, capiscono di non essere libere 
del tutto e si lamentano della vita, del la-
voro, delle preoccupazioni quotidiane e 
danno al colpa agli altri o al destino di ciò 
che accade loro. La libertà, invece, è una 
cosa che se non ce l’hai, la devi trovare 
dentro di te, nelle cose piccole e sempli-
ci, nei gesti di ogni giorno: in fondo basta 
soltanto un po’ di pazienza per riscoprirsi 
liberi davvero e poter un giorno morire da 
uomo veramente libero.



ANTONIO FALCO
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100 ANNI DI 
AURELIO FIERRO

“MA TU VULIVE ‘A 
PIZZ’”

Sono cresciuto canticchiando “a’ pizza”, 
oggi vorrei poter celebrare la sua com-
memorazione portando la mia famiglia 
fuori a mangiarla. Da napoletano mi fa 
piacere ricordare questo grande cantan-
te che nacque l’11 marzo 1923, che da in-
gegnere decise di lasciare la sua profes-
sione per dedicarsi alla canzone, “e meno 
male mi viene da dire”. Ho avuto la possi-
bilità di conoscerlo un po’ di anni fa, in una 
sua esibizione presso un ristorante a Na-
poli, presso Piazza Santa Maria la Nova, 
che era un famoso ritrovo di artisti. Si fece 
conoscere con una bella canzone dal ti-
tolo “guaglione”, però divenne popolare 
in modo clamoroso grazie alla canzone 
“a’ pizza”, che presentò in un festival della 
canzone napoletana. La pizza ha vinto su 
tutto, e questo è vero nella canzone come 
nella vita del popolo napoletano e que-
sto pezzo è la testimonianza dell’amore 
sconfinato dei napoletani verso il simbolo 
stesso della cucina povera. La semplice 
pizza, nei vicoli di Napoli, ha rappresenta-
to la rivincita della cucina povera su quella 
aristocratica, la pizza vince sulla lasagna, 
la pasta e fagioli su vari timballi, il pane 
detto cafone sul pane bianco. I primi testi-
moni di questo primato sono stati i reali di 
Borbone e la cosa è dimostrata dal fatto 
che Ferdinando primo si fece costruire un 
forno a Capodimonte. Quando Margheri-
ta di Savoia venne a Napoli, alla fine del 
700, chiese di assaggiarla e fu così che la 
pizza, con i colori della bandiera italiana, 
si chiamò pizza Margherita. Suggerisco 
ai lettori di celebrare la memoria del gran-
de Aurelio, andando a mangiare la pizza 
che lui ha reso universale nella canzone, 
scegliendo magari una tra le più antiche 
pizzerie in attività, preferendo la più pove-
ra delle pizze, la marinara, quella solo “cu 
a pummarola n’coppa”, oppure di andare 
a cena nel ristorante che il cantante aprì 
nel 1986, ancora oggi luogo simbolico 
della cucina e della canzone napoletana.



LA MADONNA 
DELLE GALLINE

PATRIZIO PEPE

L’immagine avrebbe compiuto ben otto 
miracoli. Tutto iniziò nel 1609, quando uno 
storpio, che si era addormentato davanti 
ad un locale di pertinenza dell’antica par-
rocchia di San Felice adibito a spogliato-
io (o spogliaturo) lì dove si conservava la 
tavola trovata dalle galline, vide nel sonno 
la Madonna che lo invitò ad alzarsi e a 
buttare le stampelle perché era guarito. Il 
miracolo, evidentissimo, attirò sul piccolo 
oratorio l’attenzione generale e nel giro di 
pochissimo tempo si ebbero nuove gua-
rigioni. Tra il 1609 e il 1610 si verificarono 
altri sette miracoli che confermarono nei 
fedeli, non solo dell’Agro, la devozione alla 
Madonna delle Galline. Fu deciso, allora, 
di costruire una chiesa più degna per ac-
cogliere i fedeli e nel 1610 Monsignor Lu-
nadoro, Vescovo della Diocesi di Nocera, 
ci dice che << per il concorso del popolo 
devoto, ch’ivi lassa larghe elemosine, si dà 
cominciamento ad una chiesa molto più 
capace >> da costruire nel luogo in cui le 
galline avevano trovato la tavola. I lavori 
dovettero procedere con molta speditez-
za se Monsignor Stefano Vicari, nella sua 
visita pastorale fatta nel 1615, parla di una 
<<ecclesia noviter erecta >>. Nell’agosto 
del 1786 il Vescovo diocesano, Monsiglior 
Benedetto dei Monti San Felice, pubblicò 
un decreto con cui il capitolo di San Pietro 
in Vaticano stabiliva di incoronare solen-
nemente la Madonna delle Galline in ri-
conoscenza della protezione di Maria alla 
popolazione. La cerimonia avvenne nel 
1787. I festeggiamenti in onore della Ma-
donna iniziano con il rituale gesto dell’a-
pertura delle porte del Santuario, chiuse 
da Pasqua per allestire il trono e prepara-
re la statua della Santa Vergine, la quale, 
per antica tradizione, viene oscurata tutto 
l’anno alla venerazione dei credenti. Infatti, 
mentre l’immagine miracolosa è da sem-
pre esposta sull’altare, la statua lignea fu 
creata solo per uno scopo processiona-
le. Il telo che copre la nicchia della statua 
viene alzato solo nell’ultima settimana di 
settembre, quando ricorre la data dell’in-
coronazione dell’icona, alla quale è col-
legata una settimana di predicazione e di 
solenni messe. (Qual è il nesso?) Questo 
evento attira migliaia di cittadini, paganesi 
e non, davanti al Santuario (che apre i suoi 
cancelli alle ore 18:00). Il venerdì alle 15:00 
Si fa “A scesa e Cas Marrazz”. Si inizia in 
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via Malet Nel Cortile Forino, Si arriva alla 
Casa di Gioacchino Moscariello (morto 
nel 2004) da li Ci sono le “Pacchiane”. Poi 
si scende Per arrivare alla chiesa. La festa 
religiosa si svolge la domenica in albis 
con una processione della statua della 
Madonna del Carmine trasportata su un 
carro anticamente spinto dai fedeli, ma 
ora dotato di un motore. A essa il popolo 
offre vari volatili, principalmente galline, 
ma anche papere, colombe, tacchini, pa-
voni o gallinelle. All’offerte delle galline si 
accompagna quella di dolci o di tortani, 
torte rustiche farcite di salame e uova, 
che costituivano un tempo il cibo ricco 
dei contadini. Ricordo che quando ero 
piccolo mia mamma mi avvicinava alla 
Vergine, come facevano anche le mam-
me di altri bambini, affinché ci protegges-
se. La processione passa a rassegna le 
strade, i vicoli, i cortili e le masserie di Pa-
gani con al seguito i gallinacei, che godo-
no dell’ammirazione di tutti standosene 
appollaiati sul capo, sulle braccia, ai piedi 
della Vergine, noncuranti del vocìo, della 
musica e dei botti, che appesantiscono 
l’aria. Inoltre, lungo l’itinerario della pro-
cessione i fedeli creano i toselli, edicole 
votive impreziosite da coperte di raso, 
merletti e stampi in terracotta. Nei cortili, 
dove il maggior spazio permette la realiz-
zazione di un tosello più vistoso, trovano 
posto anche le statuette della Vergine e 
dei piccoli pollai, a cui si aggiungono tal-
volta anche tammurriate, mostre e ban-
chetti. Davanti alla Basilica Pontificia di 
Sant’Alfonso la statua della Vergine riceve 
in dono, dai padri redentoristi, una coppia 
di galline. La tammurriata determina l’i-
nizio delle celebrazioni, accompagna il 
popolo in festa durante l’intera domenica 
e raccoglie i danzatori oltre la festa fino 
a suggellarla definitivamente. Passata la 
processione della Vergine, si creano i cer-
chi, dove i tammurriatori e i devoti danno 
liberamente vita alla tammurriata. All’alba 
del lunedì, i tammorrari, impegnati da già 
tre giorni e tre notti a suonare e danzare 
nei toselli, si recano in corteo al Santuario, 
dove depositano i loro strumenti ai piedi 
della Vergine e, ringraziandola, fanno un 
atto di sottomissione, per poi, senza mai 
voltare le spalle all’altare, lasciare il San-
tuario intonando l’antico canto popolare 
Madonna de la Grazia. I piatti tipici di que-

sta festa sono i tagliolini al ragù, il tortano, 
il casatiello e i carciofi arrostiti, la cui cot-
tura avviene sulla tradizionale furnacella 
(o fornacella), strumento da cucina simile 
al braciere. Inoltre, mangiando i suddetti 
tagliolini, la tradizione vuole che ci si mac-
chi la camicia. Tale macchia è detta schiz-
zetto.



che mi hanno condotto a dover restare dietro 
le sbarre per diversi anni. Ho provato a con-
tattare i miei familiari ma non ho mai ricevuto 
risposta. Solo a distanza di tempo riuscii ad 
avere un colloquio con mio padre, il quale mi 
rimproverò per quante cose avevo fatto. Da 
quel giorno non l’ho più rivisto per quasi due 
anni, aveva preso questa decisione, insieme 
a tutta la mia famiglia, per darmi una lezione. 
Decisi finalmente, tramite il Sert interno dell’i-
stituto penitenziario di riandare in comunità. 
Lì mi sono reso conto di come avevo distrut-
to la mia vita e quella delle persone che mi 
amavano. Decisi di mettere tutte le mie forze 
e la buona volontà per risolvere, una volta 
per tutte, il problema della dipendenza. Oggi 
posso dire che dopo tanti tentativi e sacrifici 
ce l’ho fatta. Ora non mi resta che scontare 
gli ultimi anni dentro queste mura e ripartire, 
vivendo la vita con semplicità ma soprattutto 
restando vicino a chi per tanti anni ha cre-
duto in me senza mai perdere la speranza di 
rivedere il proprio figlio rinascere.
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Come diceva mia nonna si dovrebbe na-
scere vecchi e poi diventare giovani. I pro-
verbi non sbagliano mai, perché quando 
sei giovane tante cose non le capisci ma 
poi, con il passare degli anni, inizi a veder-
le nel modo giusto. Da giovani non si pen-
sa alle cose negative, fino a quando non 
ti accadono e, proprio perché ho vissuto 
questa cosa in prima persona, posso dire 
che i miei nonni avevano ragione. Tutto è 
iniziato all’età di 15 anni, quando, insieme 
ai miei amici, iniziai ad esplorare la vita, 
tra passeggiate e corteggiamenti dei pri-
mi amori ma, fin qua è tutto normale. Poi 
conoscemmo il cosiddetto “sballo”, i primi 
spinelli, l’abuso di alcol, le pasticche in di-
scoteca. Pensavamo che non fosse peri-
coloso, che quelle pillole non dessero di-
pendenza, che soltanto l’eroina fosse da 
evitare, ma più passava il tempo, più era-
vamo alla ricerca di sensazioni sempre 
più forti, finché conobbi la cocaina. Non 
sapevo cosa fosse, ma un mio amico dis-
se: “è una sostanza che ti fa stare bene, ti 
fa sentire forte, ti toglie tutta la stanchezza 
di dosso, rimani sveglio a lungo. Provala e 
vedrai”. Quella nuova scoperta mancava 
nella mia lista delle conoscenze, la pro-
vai. Era vero tutto quello che mi avevano 
detto, tranne una cosa, cioè che non po-
tevo più farne a meno. Avevo paura di dire 
ai miei genitori che ero prigioniero della 
cocaina, non sapevo cosa fare e a chi ri-
volgermi, così Iniziai ad informarmi con 
persone che conoscevo: alcuni che ne 
erano usciti dicevano di averlo fatto gra-
zie a delle flebo, con cui erano riuscite a 
ripulirsi il sangue, altri dicevano di essere 
stati in comunità e, dopo un lungo percor-
so, ne erano usciti. Altri ancora dicevano 
che era necessario l’aiuto o il sostegno fa-
miliare. Ero completamente confuso, non 
sapevo cosa fare e a chi rivolgermi e così 
continuavo ad assumere questa sostan-
za che, con il tempo, mi stava rovinando la 
vita. Un giorno la mia ex compagna disse 
tutto alla mia famiglia e soprattutto fece 
capire ai miei che dovevo essere aiuta-
to, con il sostegno familiare iniziai a fre-
quentare il Sert, la comunità. Riuscivo a 
stare lontano dalla mia “dipendenza” solo 
per quattro giorni, al quinto il desiderio di 
assumere la sostanza era talmente forte 
da studiarle tutte pur di procurarmela. 
Non ho mai creduto che i farmaci che il 
Sert mi prescriveva potessero aiutarmi 
e quindi facevo finta di prenderli. Dopo 

I PROVERBI NON 
SBAGLIANO MAI

CARMINE CERCHIA

un po’ di tempo ho iniziato finalmente a 
capire che dovevo fare qualcosa, presi 
anche coscienza che quei farmaci forse 
potevano aiutarmi. Grazie alla terapia, ai 
miei familiari, iniziai a colmare il deside-
rio di assumere sostanze. Dopo un anno 
senza assunzione di droghe aprii il mio 
primo negozio di parrucchiere, dico “pri-
mo” perché il mio sogno era di possedere 
una catena di negozi. Le cose andavano 
a meraviglia, ero una persona felice, fino 
a quando la mia ex decise di non farmi 
più vedere mio figlio. Questa decisione 
mi mise sotto pressione, decisi di andare 
a parlarle ma, mentre ero in moto, andan-
do ad alta velocità, ebbi un incidente e mi 
risvegliai in un letto di ospedale senza ri-
cordarmi nulla. Non potevo andare avanti 
così, decisi di non vedere più mio figlio 
fino alla sentenza della separazione pur 
non accettando questa scelta. Per non 
pensarci ricominciai a fare uso di alcol, 
cocaina fino a perdere tutto, dal lavoro 
agli affetti familiari. Rimasi solo, non sa-
pevo cosa fare, dove andare, come pro-
curarmi soldi per assumere la sostanza, 
frequentando persone che avevano la 
mia stessa dipendenza. Iniziammo a fare 
piccoli furti e con questi si aprirono nuove 
porte: quelle del carcere, delle strutture 
comunitarie ma, neanche questo mi fer-
mò. Ero sempre alla ricerca di cocaina e 
questo mi portò ad un cumulo di pene, 



SEATRAC:
IL MARE PER TUTTI

DANIELA ANZALONE

Si è tenuta mercoledì 19 luglio, alle ore 
10,00, presso la spiaggia del lido “Il Rag-
gio Verde” di Agropoli (SA), l’inaugurazio-
ne e la messa in attività del Seatrac, un 
rivoluzionario dispositivo a binario fisso 
che consente l’ingresso in mare alle per-
sone con ridotte capacità motorie grazie 
ad una sedia mobile che può essere spo-
stata dentro e fuori dall’acqua rendendo 
la spiaggia di Agropoli accessibile a tut-
ti. L’iniziativa proposta dall’associazione 
Gabry Little Hero, ha visto l’apporto del 
Comune di Agropoli, della BCC Buccino 
e dei Comuni cilentani, e delle associazio-
ni “Lume” e “Mi girano Le ruote” di Cam-
pagna. Ad inaugurare il dispositivo erano 
presenti due madrine di eccezione, Ros-
sana Pasquino, atleta paralimpica che ha 
conquistato a Varsavia due ori al mondia-
le di scherma e Mariafelicia Carraturo, una 
delle più grandi atlete di apnea al mondo. 
Presente alla cerimonia di inaugurazione 
l’associazione di promozione sociale “Mi 
girano le ruote” di Campagna (SA) presie-
duta da Vitina Maioriello, fra i sostenitori 
partner del progetto, che in uno slalom fra 
diritti negati e servizi virtuosi, ha sposato 
con soddisfazione l’iniziativa per offrire 
un accesso non assistito alle spiagge e 
al mare attraverso una rampa meccanica. 
In tal modo niente più barriere architetto-
niche invisibili ai più per arrivare in acqua 
e non sarà più necessario per le perso-
ne disabili dover farsi accompagnare da 
qualcuno per andare in spiaggia o a fare 
un bagno in mare. Godersi una giornata di 
sole e di mare dovrebbe essere qualcosa 
di fattibile per tutti. Al di là dei luoghi più 
impervi e di spazi urbani purtroppo non 
adatti alle esigenze di tutti, in una società 
ancora fondamentalmente abilista, spes-
so anche le spiagge “pianeggianti” di pura 
sabbia non consentono alle persone in 
carrozzina di poter accedervi in sicurezza 
da soli. La possibilità di accedere al mare 
e alla spiaggia deve essere un diritto 
umano inalienabile. Mi girano le ruote dal-
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la sua costituzione si prefigge di essere 
“luogo di presidio, tutela e monitoraggio 
delle esigenze sociali combattendo una 
realtà fatta di ostacoli fisici e culturali. Ha 
appoggiato a pieno l’iniziativa per essere 
supporter e protagonista attivo nella sua 
divulgazione in quanto perfettamente in 
linea con la sua missione di promozio-
ne del turismo accessibile e della totale 
fruizione della spiaggia e delle strutture 
balneari per creare un modello replicabi-
le in tutti gli arenili della Regione Campa-
nia. L’obiettivo posto dal sodalizio è stato 
quello di collaborare con gli ideatori del 
progetto supportandoli con gesti con-
creti attraverso l’adesione alla campagna 
di comunicazione e alla raccolta fondi 
on line per acquistare ed installare il Se-
atrac. Il 19 luglio tutti gli sforzi profusi dai 
vari attori si sono concretizzati. Mi girano 
le ruote ha creduto fortemente in questa 
realizzazione ambiziosa ed innovativa 
che si è inserita nel solco delle sue attivi-
tà a sostegno dall’autonomia personale 
per consentire davvero ad ogni persona 
di godere del mare senza subire il limite 
delle barriere fisiche e ambientali sensibi-
lizzando l’industria del turismo sull’impor-
tanza dell’accessibilità.

Inaugurato e reso operativo il 19 luglio ad Agropoli.
Presente l’Aps “Mi girano le ruote” 

IL DISPOSITIVO È ATTUALMENTE 
BLOCCATO A CAUSA DI UNA

MAREGGIATA CHE LO HA
DANNEGGIATO



L’Associazione di Promozione Sociale 
“Mi girano le ruote” di Campagna, presie-
duta da Vitina Maioriello, si è recata gio-
vedì 27 luglio presso le Terme Capasso 
e ha siglato il percorso di cooperazione 
intrapreso con gli operatori turistici del 
territorio. Un appuntamento con il be-
nessere che unisce la pratica dello yoga 
ai benefici delle acque termali. Nell’incan-
tevole ed accessibile cornice delle Ter-
me Capasso, tutti i presenti hanno potuto 
godere del relax offerto dal parco ter-
male ed assaporare, senza limitazioni e 
barriere, un bagno in completa sicurezza, 
libertà ed autonomia beneficiando anche 
delle proprietà curative delle sorgenti. 
Nei mesi scorsi la direzione della strut-
tura, su proposta di Mi girano le ruote, ha 
provveduto ad acquistare ed installare, 
nella vasca termale, un sollevatore mobi-
le da piscina che accompagna in acqua 
l’ospite con difficoltà motorie, anziani con 
ridotta mobilità, utenti disabili o con pro-
blemi di deambulazione temporanea. Un 
ausilio innovativo finalizzato a rendere le 
Terme Capasso, sia nel periodo inverna-
le che nei mesi estivi, un luogo accessibi-
le e fruibile a tutti. Ma proprio a tutti, nes-
suno escluso. Nel corso del pomeriggio, 

TERME E YOGA

DANIELA ANZALONE

dalle ore 16.00, nell’ampio giardino che 
circonda l’esterno dell’impianto terma-
le, si è tenuta una lezione di yoga curata 
dall’insegnate Emilia Prosapio, socia di 
“Mi girano le ruote”. Uno scenario per-
fetto, una location ideale per lo yoga e la 
meditazione grazie anche all’accompa-
gnamento musicale dello strumentista 
Francesco Vairo, in arte Nubivago con 
lira, flauto e handpan. Ettari di natura at-
torno ad una sorgente, fonte di salute e 
benessere, in cui i partecipanti alla ses-
sione di gruppo, nel segno della rigene-
razione e della rinascita interiore, si sono 
riconciliati con l’essenza e la purezza del-
la natura, ritrovando il proprio equilibrio 
ed energia. Una giornata all’insegna del 
divertimento e dell’inclusione sociale, in 
un ambiente preparato ed accogliente, 
che ha sugellato il rapporto di collabora-
zione sinergica instaurato fra “Mi girano 
le ruote” e la direzione della struttura, nel-
le persone di Marcello Formica, Angela 
e Paola Petrillo, che hanno accolto, con 
entusiasmo e sensibilità, gli inviti e le sol-
lecitazioni del sodalizio sul tema del turi-
smo accessibile, dell’abbattimento delle 
barriere architettoniche, e del diritto alla 
mobilità per tutti.

10.
Terme e Yoga per “Mi Girano le ruote aps” giovedì 27 luglio alle Terme Capasso.
Un binomio inclusivo vincente nell’accessibile piscina nel cuore della Valle del Sele



I LOVE TECNO

Vedo ogni tanto in tv questi rave party e 
la maggior parte delle volte i giornalisti 
si sbizzarriscono dicendone di tutti i co-
lori. Queste manifestazioni sono sem-
pre guardate con diffidenza, perché la 
gente le associa al traffico e al consumo 
di droga, ma io penso che sia sbagliato 
generalizzare e fare di tutt’erba un fascio. 
Io amo la musica Tecno, ogni mattina ne 
ascolto tanta e credetemi se vi dico che 
mi distrae dai cattivi pensieri e mi carica 
per tutto il giorno. Ho avuto il piacere di gi-
rare per l’Europa, andando a molti festival 
del genere ed ho avuto il piacere di cono-
scere tantissima gente. Ero a Berlino, una 
città sempre in festa, sin dal 1989, anno in 
cui cadde il muro. Andai in un locale che si 
chiamava Bergain, una vecchia stazione 
ferroviaria su tre livelli: un piano superiore 
che faceva da privé, un piano intermedio 
dove c’era la pista principale ed un piano 
terra, composto da un giardino. Ovunque 
si ascoltava musica Tecno. Sarebbe facile 
pensare che in un posto così accades-
sero cose strane, ma non è così: in quel 
luogo conobbi il Sindaco della città, un 
Conte di 85 anni accompagnato da sua 
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moglie e gente di ogni ceto e provenien-
za sociale, che era lì soltanto per divertirsi 
in modo sano e senza eccessi. Il vecchio 
Conte e sua moglie bevvero soltanto ac-
qua e passarono la serata insieme agli 
altri a ballare e a divertirsi come se fos-
sero ragazzi, spinti dall’adrenalina che la 
musica trasmetteva loro. Ciò che voglio 
dire è che non è che in posti così la droga 
non circoli, ma che questo accade ovun-
que, in quanto la sostanza è sempre una 
scelta individuale e prescinde dal luogo in 
cui ci si trova. Qualsiasi tipo di musica non 
va mai associata a qualcosa di negativo, 
perché altro non è che l’espressione di un 
mondo variopinto, per cui non facciamo 
di tutt’erba un fascio e con questo con-
cludo dicendo: “I love Tecno”.



ADDIO A HARRY 
BELAFONTE,
IL RE DEL CALYPSO

PATRIZIO PEPE 12.
E’ morto il cantante, attore e attivista dei 
diritti civili statunitense Harry Belafonte. 
Era nato nel quartiere newyorkese di Har-
lem, da genitori giamaicani, il primo mar-
zo 1927. Celeberrima la sua “banana boat 
song”, che rese popolare la musica carai-
bica e il calypso. Belafonte, “il re del calyp-
so” conobbe la gloria negli anni cinquan-
ta e fu in prima linea per le sue battaglie 
umanitarie e la lotta per i diritti civili negli 
Stati Uniti. Fu il cantore dei ritmi caraibici 
con brani come  “matilda”,  “day-o”, “island 
in the sun”, “jamaica farewell”, “try to re-
member” e “coconut woman”. Sedusse il 
pubblico americano con l’esotismo della 
sua musica e il carisma delle qualità vo-
cali che lo proiettarono verso un rapido 
successo, che sarebbe stato anche il suo 
trampolino di lancio verso il ruolo di atti-
vista contro la segregazione razziale. Nel 
1955 il trionfo con “day-o (the banana boat 
song)” e l’album “calypso” (1956), il primo 
della storia che superà il milione di copie 
vendute e portò Belafonte a ottenere sei 
dischi d’oro e tanti grammy awards. Bela-
fonte ha anche recitato in numerosi film, 
tra cui “carmen jones” (1954), “strategia di 
una rapina” (1959), “kansas city” (1996), 
“non predicare… sparal” (1972) e “bobby” 
(2006) sull’assassinio di bob Kennedy. 
Nacque poi l’amicizia con Martin Luther 
King, nel 1963 donò 50 mila dollari, per 
consentire a Martin Luther king di uscire 
di prigione. Belafonte sarebbe stato an-
che nominato ambasciatore dell’Unicef 
e si batte’ contro l’apartheid in Sud Afri-
ca, poi fu proprio Belafonte il principale 
promotore di “we are the world”,  ed io 
la ricordo molto bene perché è una gran 
canzone che mi è piaciuta molto, un ricor-
do della mia giovinezza, cantata nel 1985 
da 45 artisti americani per raccogliere 
fondi contro la carestia in Etiopia. Sposa-
to tre volte, fu padre di tre femmine e un 
maschio avuti dalle due prime mogli. Ciao 
re del calypso.
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IL PIÙ GRANDE 
ATTORE TEATRALE

Il 24 maggio del 1900 nacque il più grande 
esponente del teatro italiano del secolo 
scorso. Eduardo! E’ inutile citare il cogno-
me, ci sono persone per cui il solo nome 
è più che sufficiente, e uno di questi è 
Eduardo De Filippo! Se c’è una prova per 
cui il talento teatrale si trasmette nel DNA 
dal padre ai figli, questa è sicuramente 
quella dei tre fratelli De Filippo, Eduardo, 
Peppino e Titina. I tre respirarono l’am-
biente teatrale fin da bambini e iniziaro-
no la carriera recitando nella compagnia 
di Vincenzo Scarpetta, figlio di Eduardo 
Scarpetta, e quindi loro fratello naturale. 
Come celebrare il più grande talento del 
teatro napoletano? Abbiamo solo l’imba-
razzo della scelta, tutta Napoli trasuda dei 
luoghi eduardiani, che sono diventati set 
dei suoi film. Comincerei col condurvi di 
buon mattino a Piazza Eduardo De Filip-
po, dove c’è il teatro per cui Eduardo in-
vestì tutto quello che aveva, il teatro San 
Ferdinando. Vi proporrei una visita guida-
ta dietro le quinte e nel foyer, dove sono in 
mostra gli oggetti che erano nel camerino 
di Eduardo. Poi vi porterei, se la memoria 
non mi inganna, a vedere due set di due 
diverse versioni di Filumena Marturano, Il 
primo è il palazzo che dà sul Museo Ar-

cheologico Nazionale, a via S. Giuseppe 
dei Nudi 80, dove fu girata la prima ver-
sione televisiva di Filumena Marturano; 
poi a Palazzo Pandola, il palazzo al centro 
di Piazza del Gesù, dove invece fu girata 
la versione con Marcello Mastroianni e 
Sofia Loren, col titolo di “Matrimonio all’I-
taliana”. Sempre per celebrare Filumena 
Marturano potremmo poi recarci a vico 
San Liborio, dove c’è un basso con una 
targa esterna, che è accreditato di esse-
re proprio quello dove abitava Filumena. 
D’altronde nell’indimenticabile monologo 
Filumena dice proprio...”Dint a nù vascio 
è chille, ò vico San Liborio, ce stev’io e à 
famiglia mia. Quant’eramo? nà folla! Io à 
famiglia mia nun saccio che fine ha fatto. 
Nun ò vvoglio sapè. Nun m’ò rricordo”. Poi 
non vi farei mancare una visita ai set del-
le due versioni televisive del film “Questi 
Fantasmi”, il primo girato a Palazzo Spi-
nelli di Laurino a via dei Tribunali, proprio 
di fronte alla pizzeria Sorbillo, il secondo, 
girato al Palazzo San Felice a via Arena 
della Sanità, di fronte alla pizzeria Alberto 
e figli (ottima pizza tra l’altro). Come sem-
pre si finisce per parlare di cibo, ma da 
noi funziona così. Se non sarete ancora 
stanchi, potremmo poi proseguire verso una traversa di via Foria, la traversa che 

è proprio di fronte via Cesare Rosaroll, in 
fondo alla quale c’è una scala, utilizzata da 
De Sica nel film Ieri, oggi, domani, dove 
Sofia Loren, insieme alle altre contrab-
bandiere del quartiere, vende le sigaret-
te di contrabbando. Il soggetto fu scritto 
genialmente da Eduardo De Filippo che 
si ispirò alla una storia vera, di una con-
trabbandiera napoletana che ebbe molte 
gravidanze pur di non andare in carcere! 
Come meta finale proporrei uno dei vico-
li più simbolici di Napoli: Vico Purgatorio 
ad Arco, il vico che unisce il decumano 
centrale, via Tribunali, col decumano Su-
periore, via Anticaglia. Qui sempre lui, 
sempre Vittorio De Sica, affidò ad Eduar-
do De Filippo il ruolo di Don Ersilio Miccio, 
il professore che “vendeva saggezza” 
in un episodio dell’Oro di Napoli il quale 
per punire l’arrogante nobile del quar-
tiere, il duca Alfonso Maria di Sant’Agata 
dei Fornari, il saggio Ersilio consiglierà a 
tutti gli abitanti del quartiere di rivolgergli 
un sonoro pernacchio. Che ne direste di 
rifare la scena, magari insieme ad un paio 
di amici?



LO SPORT TI 
CAMBIA LA VITA

A volte parlare dell’importanza dello sport 
sarebbe un luogo comune, ma ho potuto 
sperimentare questa verità sulla mia pel-
le. Sono un ragazzo di 27 anni, dei quali 5 
già passati in istituto penitenziario, dove 
ho avuto modo di conoscere lo sport, che 
prima non praticavo. Da libero ero sovrap-
peso, facevo uso di sostanze stupefacen-
ti, avevo un’alimentazione poco sana, in 
parole povere non mi volevo bene e tutto 
questo mi condusse a commettere reati 
che mi aprirono le porte del carcere. Per 
mia fortuna, in quel luogo di sofferenza e 
solitudine ebbi l’opportunità di conosce-
re Claudio, un detenuto come me, che 
mi invogliò a fare un po’ di attività fisica, 
dapprima con un po’ di corsa nelle aree di 
passaggio. Immediatamente cominciai a 

ANIELLO CATANESE ESPOSITO

uno strumento utile per trarre sempre il 
meglio da se stessi, per questo chiudo 
l’articolo dicendo che lo sport ti cambia 
la vita.
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sentirmi meglio, sia mentalmente che fisi-
camente e, nella fatica, cominciò a nasce-
re il mio amore per lo sport. Adesso sono 
sei anni che pratico attività fisica con de-
terminazione ed abnegazione e posso 
dire con certezza che la mia vita ha avuto 
una svolta importante, facendomi sentire 
pronto ad affrontare con serietà e forza 
il problema della dipendenza, per poter 
tornare, un giorno, ad affrontare la vita di 
fuori da ragazzo sano ed integro. Ciò che 
voglio, con questo articolo, è far capire a 
chi ha imboccato la strada sbagliata che 
lo sport può essere un veicolo di riscat-
to e può fornire motivazioni che diano lo 
slancio verso il superamento di situazioni 
di degrado morale e fisico. Coltivare una 
passione e farlo con determinazione è 
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LA 
SOPRAVVIVENZA 
DEGLI ULTIMI

Mi chiedo se il detto “gli ultimi saranno 
i primi” si sia mai avverato nella mia vita. 
Ho avuto il piacere di girare un po’ per il 
mondo e in qualsiasi posto sono stato, 
ho sempre visto persone agli angoli della 
strada sia di giorno che di notte e questo 
mi ha fatto pensare molto. Non mi sono 
mai immedesimato in una persona che 
vive così, ma riflettendo mi sono chiesto 
come potesse vivere in queste condi-
zioni, come potesse mangiare, dormire, 
usare il bagno o farsi una doccia e non 
riuscivo a darmi risposta. Poi per puro 
caso una sera in tv vidi un servizio del-
le iene che parlava proprio di questo, di 
come una persona agiata si sia imme-
desimata in un uomo che vive ai margini 
della strada. Vedendo quel servizio mi 
resi conto delle vere difficoltà che hanno 
queste persone, ma allo stesso tempo ho 
visto la vera gentilezza, la disponibilità di 
chi veramente non ha niente e vi spiego: 
in questo servizio c’era una persona, che 
per una settimana doveva vivere per stra-
da senza avere nulla, né cibo, né coperte, 
né soldi, ma solo un cellulare che avreb-
be dovuto usare se avesse deciso di fer-
marsi e lasciare l’esperimento sociale che 
stava svolgendo. Il primo giorno di questa 
persona non fu troppo duro, riuscì sia a 
trovare come mangiare, sia dove dormire 
ma, come potete immaginare, non tutti i 
giorni sono uguali. Nel corso della setti-
mana incominciarono i veri problemi, la 
prima cosa fu la fame, poi la mancanza di 

riposo per non dire il freddo e, man mano 
si leggeva sempre di più sul suo volto la 
sofferenza che provava. Quando arrivò 
proprio allo stremo delle forze, per puro 
caso incontrò una vecchina che era nella 
sua stessa condizione. Lei gli si avvicinò, 
non so dirvi perché o per come, ma gli of-
frì del cibo, non so, forse vide cosa stava 
provando quel giovane e ne ebbe pietà 
e pensate: anche non avendo grandi 
mezzi offrì a lui quello che poteva, senza 
esitazioni. Poi si mise di fianco a lui e inco-
minciarono a parlare, gli diede consigli su 
come mangiare, lavarsi o trovare un posto 
per dormire e gli disse pure dove non era 
il caso di stare, perché erano zone poco 

raccomandabili. In poche parole, gli fece 
una sorta di scuola di strada e dopo que-
sto lei andò via. Il giovane il giorno dopo 
seguì i suoi insegnamenti e vide che era-
no tutti corretti e questo fece fino alla fine 
di questo esperimento sociale. Quando 
finì questo sevizio televisivo provai una 
forte emozione, avendo visto che una 
persona poco agiata come quella vec-
china aveva avuto un senso di solidarietà 
molto profondo con chi stava nella stes-
sa situazione, ma ancora di più perché lei 
non chiese mai al giovane cosa gli fosse 
accaduto e cosa lo avesse portato a vi-
vere in quella condizione. Quel servizio 
ed il comportamento della vecchina sono 
stati per me una grande lezione di civiltà 
ed altruismo e mi sono reso conto che l’a-
more esiste davvero ed è incondizionato. 
Oggi posso dire che basta fermarsi un 
attimo, sono sufficienti piccoli gesti, per 
rendere migliore il mondo in cui viviamo.



PAURA DI MORIRE

Non avevo mai pensato alla morte come 
ad un fatto che potesse accadere a me, 
anzi è stato sempre lontano dai miei pen-
sieri. Ho paura di tante cose, ma non mi era 
mai successo di provare paura di morire. 
Non che io mi sentissi onnipotente, ma 
nulla mi aveva portato a pensare di per-
dere la vita, fino a che, durante la seconda 
ondata di epidemia del Covid19, i miei figli 
Marco 10 anni e Simone 7 anni sono risul-
tati positivi e subito dopo anche mia mo-
glie, fortunatamente in modo molto lieve. 
Cominciammo a pensare che io forse lo 
avevo già avuto, in forma asintomatica, 
ed ero abbastanza tranquillo. Improvvisa-
mente cominciai ad avvertire sintomi che 
mi facevano presupporre che mi ero am-
malato. Feci il test  ed ebbi conferma della 
mia positività. Giorno dopo giorno sono 
peggiorato fino ad arrivare al punto che 
non riuscivo a respirare bene, misurando 
l’ossigenazione del sangue, vedemmo 
che era scesa ad 87, già ero in consulto 
con il medico il quale consigliò di chiama-
re l’ambulanza per un ricovero in ospeda-
le. Mi rifiutai e il medico si rassegnò dopo 
essersi accertato che mi sarei procurato 
una bombola di ossigeno ed un infermie-
re disposto a venire a casa per effettuar-
mi le iniezioni da lui prescritte, circa 40 
punture in totale. Passavo le giornate ste-
so sul divano nel salone, non avevo forze 
e mi mancava il respiro, ma alla presenza 
dei miei figli e di mia moglie cercavo di far 
credere che miglioravo, nascondendo la 
mia sofferenza, a questo bisognava ag-
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giungere tutti i miei problemi che non sto 
qui ad elencare, ma mi rendevano molto 
nervoso e irrequieto. Avevo rabbia den-
tro e mi sentivo impotente, ma quando 
arrivava la sera, dopo che mia moglie e 
i miei bimbi si coricavano, mi ritrovavo a 
piangere, avevo una fottuta paura di mori-
re durante la notte, nel sonno e nella tran-
quillità della mia casa, ma senza avere la 
possibilità di poter dire qualcosa ai miei 
figli, a mia moglie. Come avrebbero fatto 
senza di me ? i miei figli sarebbero dovuti 
crescere senza un padre, senza una figu-
ra paterna con cui confrontarsi, senza una 
guida e senza un papà che avrebbe po-
tuto consigliarli e confortarli nei momenti 

difficili della vita. In effetti la mia non era una 
paura in sé per sé, per dove sarei finito una 
volta morto, la mia paura non era egoistica, 
non riguardava me. La mia paura di morire 
riguardava la mia famiglia avevo paura per 
loro, per la mia assenza. Da quel brutto pe-
riodo, durato 50 giorni, in me vi è stato un 
cambiamento radicale, ho iniziato a vedere 
la vita in un modo diverso, mi sono promes-
so che avrei dovuto cambiare stile di vita, 
modo di pensare, niente più eccessi, ma 
più che altro non dovevo nascondere le mie 
debolezze e le mie fragilità. A mia moglie ho 
nascosto molto di me, ho mentito, ho sem-
pre pensato e creduto che fosse perché lei 
non avrebbe potuto far nulla per aiutarmi, 
era un mio problema, anzi il venirne a cono-
scenza avrebbe solo potuto peggiorare il 
nostro rapporto. Con il tempo ho finalmente 
capito che vivevo io nell’errore. Ora la mia 
vita scorre in un modo diverso, riconosco 
ed ammetto i miei sbagli, con meno timore 
rispetto a prima delle opinioni di altri. Strano 
poter pensare che da una brutta fase della 
tua vita si possano avere dei cambiamenti 
e note positive, è risaputo il detto che dice 
sbagliando si impara. A me non è anda-
ta cosi, non ho imparato da un mio errore, 
ma da una cosa non voluta ossia la paura 
di morire. Mi ha fatto rivedere i miei errori 
come se avessi avuto un flashback nel mio 
cervello, ho avuto come un input che mi ha 
fatto rendere conto di ciò che significa re-
sponsabilità e rispetto per la vita.



“AMEDEO”

A NAPOLI NON È 
SOLO UN NOME 
PROPRIO
MARIO MENICHINI

Da diversi anni il 17 maggio si celebra la 
giornata mondiale contro l’omofobia, un 
giorno di lotta contro tutti i pregiudizi de-
rivanti dall’orientamento sessuale di un in-
dividuo. Sto lontano da giudizi e da parole 
che potrebbero risultare scorrette politi-
camente visto l’argomento spinoso, vorrei 
con leggerezza trattarlo a modo mio. Uno 
dei sinonimi di omosessuale in lingua na-
poletana è proprio il soprannome Ame-
deo, che nella parlesia, il linguaggio dei 
posteggiatori napoletani, o in quello degli 
attori significa proprio omosessuale, ma a 
proposito dell’omosessualità, Napoli non 
si è liberata da pregiudizi, basterebbe fare 
l’elenco dei molti appellativi che ancora si 
rivolgono agli omosessuali, termini come 
femminielli, fegatielli, Zuppiera scassata, 
A’ povere ncopp e’ rrecchie e tante altri 
che nel luogo comune tutti conoscono. Il 
più noto e usato nasce in epoca Vicere-
ale, quando la città era governata dagli 
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appellarsi con il termine di ricchione. L’al-
tra ipotesi più attendibile è legata al fatto 
che proprio i conquistadores erano av-
vezzi ad agghindarsi con grandi orecchi-
ni e abbigliamento femminile e le lunghe 
traversate oceaniche favorivano la omo-
sessualità. Divertente è la definizione “ten 
a botti int’ a scella” nella quale una cultura 
omofoba vede la similitudine tra un uccel-
lo che, ferito dal cacciatore e nel tentativo 
di rialzarsi per tentare di scappare, non 
tiene una andatura dritta e “zuppichea”(-
zoppica) o si tuculea e ondeggia come 
a volte fanno le donne, una metafora pe-
sante ma allo stesso tempo meravigliosa.

Spagnoli e allo stesso tempo i Conquista-
dores colonizzarono le Americhe centrali 
e, tornando dalle traversate oceaniche, 
raccontavano che i capi del popolo Inca 
e Maya erano detti Orejones, grandi orec-
chie, orecchioni, in quanto portavano 
grossi gioielli d’oro alle orecchie che ne 
allungavano a dismisura i lobi, che veniva-
no decorati con polvere d’oro. Da qui nac-
que il modo di dire “Tene a pover nncopp 
e recchie”. Ma perché tutto questo è lega-
to agli appellativi di cui sopra? Una spie-
gazione sembrerebbe legata al fatto che 
costoro fossero tutti obesi, condizione 
derivata dalla evirazione subita da bam-
bini, in modo che potessero governare 
equamente senza subire le tentazioni 
della “carne” o, in un’altra interpretazione, 
legata alla promiscuità sessuale con atti-
vità lascive. Queste storie hanno girato tra 
i vicoli dei quartieri prospicienti il porto e 
gli scugnizzi napoletani cominciarono ad 
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Il centro Amaltea è a Valencia, nel Barrio de 
Velluters, il quartiere dei tessitori, letteral-
mente i vellutai, perché lavoravano la seta, a 
sua volta importata in Spagna già nel Rina-
scimento attraverso i paesi arabi e dal Re-
gno di Napoli. Il centro si occupa dei bambi-
ni delle famiglie disastrate o indigenti di una 
zona molto degradata negli anni di cui par-
liamo, collocata a ridosso della città storica 
e turistica. I più fortunati di questi bimbi vi-
vono con i nonni, che non hanno forza e pa-
zienza di aiutarli a fare i compiti e seguirli a 
scuola, perché già i genitori non sono in gra-
do di occuparsi di loro, per motivi che ora 
vedremo. E allora passano i pomeriggi al 
“centro de dìa”, il centro diurno dove, suddi-
visi per età, operatori sociali e diversi volon-
tari li intrattengono con attività di ogni tipo: 
dal puro gioco dei più piccoli, all’aiuto nei 
compiti, all’adozione sociale nel confronto 
con le equipe psicopedagogiche, nel tenta-
tivo di seguire piani personalizzati di studio; 
ma ci sono anche attività teatrali, danza e 
perfino un po’ di cucina, in modo da coinvol-
gere tutte le fasce d’età. Si tratta di attività 
spesso in grado di richiamare interi nuclei 
familiari, soprattutto in vista delle feste del 
natale, il carnevale, la pasqua. Laura ha stu-
diato nelle scuole d’arte ed è grafico, cura la 
comunicazione dell’associazione e cerca di 
condividere le sue qualità coi ragazzi come 
operatrice volontaria. È rimasta incantata 
dai racconti della maestra Pilar (anche lei 
volontaria) che le ha parlato delle adozioni 
dei luoghi naturali e dei monumenti che si 
realizzano a Napoli ad opera dei bambini 
delle scuole e le piacerebbe sperimentare 
ad Amaltea un modello simile, proprio nella 
chiesa lì vicino al Centro de dìa, quella degli 
Scolopi, San Pietro Apostolo. E proprio con 
Pilar comincia a mettere a punto il progetto 
che vuole essere semplice nelle aspirazioni, 
presentare il contesto storico dell’epoca 
barocca e conoscere la chiesa riproducen-
done alcuni aspetti tra cui la bellissima cu-
pola, una delle più grandi di Spagna, facen-
done dei modellini da vendere nei mercatini, 
divertirsi a ricreare dei costumi antichi e 
proporre delle visite animate coi ragazzi, nei 
fine settimana di maggio. I ragazzi non sem-
pre sono simpatici, sono sicuramente molto 
svegli perché sono cresciuti per strada, ma 
proprio per questo sono spesso dei bulletti, 
abbrutiti da un quartiere di spaccio e prosti-
tuzione, non certo aiutati dalle dinamiche 
familiari ed aggravati dalla burocrazia scola-
stica che li giudica e li emargina. Ma tra loro 
si nota José, un ragazzo gitano che ha 15 
anni, è ormai più grande degli altri, con lui è 
facile sedersi a fare i compiti mentre i suoi 
coetanei non smettono di litigare e picchiar-
si; di lui non si riesce a capire se viene volen-
tieri al Centro oppure solo perché i servizi 
sociali hanno costretto la famiglia con il “ri-
catto” di togliere alcune forme di aiuto eco-
nomico o con la minaccia di sottrarlo defini-
tivamente alla nonna. Ma di fronte a questa 



proposta di attività è come se José aves-
se una risveglio improvviso, il fatto di es-
sere lui a guidare le visite alla vicina chie-
sa lo trasforma a poco a poco e lo spinge 
a distinguersi per la voglia di imparare a 
“recitare” tutto l’itinerario. Lui sarà la guida, 
i suoi compagni le comparse, in costumi 
molto approssimati ma divertenti, perché 
fatti da loro, in un improvvisato laboratorio 
di sartoria e travestimenti. E la proposta, 
sebbene faticosa, risulta così coinvolgen-
te che l’anno dopo, grazie alla collabora-
zione con l’unico presidio di bellezza che 
c’è nel quartiere, il Muvim, il Museo Valen-
ziano dell’illustrazione e dell’immagine, 
che mette a disposizione locali e magnifi-
che attrezzature, quest’attività si consoli-
da ed estende all’intero rione, appunto, 
quello dei vellutai, e soprattutto alla vec-
chia fabbrica chiusa della seta, sfruttando 
lo spazio che la circonda, non riuscendo 
ad ottenere l’apertura dei locali dismessi, 
in quanto insicuri e degradati. E il coinvol-
gimento stavolta include anche un’affer-
mata compagnia teatrale, che presta abiti 
di scena in disuso di notevole pregio: i ra-
gazzi saranno così travestiti con costumi 
di lusso facendo un “figurone”, ma soprat-
tutto entrando profondamente nella par-
te, nell’eleganza e nei gesti che si confan-
no ai ruoli che devono rappresentare. Un 
grande successo, non solo tra i ragazzi e 
le famiglie, ma perfino sulla stampa citta-
dina. E José per la prima volta sfodera dei 
sorrisi che non hanno più niente dell’im-
barazzo dell’anno prima, la sua voce già 
non è più quella di un bambino, ma di un 
ragazzo che si prepara a diventare uomo, 
specie nella voglia ritrovata di andare a 
trovare il padre in carcere: in fondo è inuti-
le avercela con lui, ha potuto giocarci solo 
nei primi due anni di vita, poi una lunga 
condanna li ha separati e, nei vari trasferi-
menti in giro per la Spagna lo aveva quasi 
perduto. Ora che è nel carcere più vicino, 
con la sua voce ancora esitante ma piena 
di gioia racconta a Laura e Pilar che ha vi-
sto il padre, che è molto orgoglioso, e solo 
dopo qualche domanda si capisce che la 
detenzione sarà ancora lunga, ma alme-
no lo ha ritrovato. Il gruppo delle ragazze 
si presenta ancora più agguerrito dei cita-
ti bulletti, spesso sembrano delle vere 
teppiste, le questioni fra loro si trasforma-
no troppo presto in strappi di capelli e 
tentativi di cacciare le unghie e graffiarsi 
reciprocamente il viso, quasi per sfregia-
re la bellezza delle altre, con invidia, con 
rabbia. Le bambine non sono più quelle 
buone e remissive di una volta, spesso 
sanno essere davvero maligne e, verso i 
ragazzi, non hanno nessuna pietà: gioca-
no sovente a sedurli per poi trattarli da 
scemi, e i maschi diventano più violenti, 
perfino con le ragazze. Purtroppo si sa 
che questo succede perché nelle fami-
glie sono proprio loro a subire ancor più 

vessazioni, in quanto femmine. E anche 
tra loro si distingue Desolada, una bambi-
na sui 14 anni che invece ha un’innata ma-
linconia (maledizione del nome?), che 
collabora con gli operatori e se ne sta 
spesso a disegnare e dipingere in solitu-
dine, che cerca di fare presto i compiti, 
ma diverse volte non ce la fa perché va 
male a scuola, sebbene studi tanto, ha 
problemi di apprendimento che gli ope-
ratori si stanno sforzando di far diagnosti-
care. Lei come famiglia ha due nonni, la 
madre si prostituisce e i servizi sociali 
hanno ritenuto fosse meglio allontanarla, 
il padre non l’ha mai conosciuto. Inizial-
mente, almeno, non sembra gradire que-
ste proposte di uscite culturali, finalizzate 
alla conoscenza della città e alla realizza-
zione di progetti ancor più ambiziosi. Ma 
l’idea del travestimento ha un effetto ma-
gico su questi ragazzi così difficili, il fatto 
di dover rappresentare dei personaggi 
della vita antica e soprattutto d’indossare 
quei costumi così eleganti sortisce un ef-
fetto catartico, i ragazzi si trasformano 
nell’indossarli, come se bastassero quelli 
a riuscire a togliergli di dosso la maschera 
della rabbia e per un attimo anche loro ri-
uscissero a riconoscersi diversi dal per-
sonaggio che ogni giorno interpretano, in 
quel quartiere così violento. E lì anche De-
solada, nel gioco del travestimento, copia 
le sue amiche-nemiche che passano un 
sacco di tempo davanti allo specchio a 
provarsi vestiti, hanno quasi smesso di li-
tigare davanti a quelle meraviglie, qual-
che contesa ancora per i vari modelli, ma 
sono tutti belli, e prevale un’inconsueta 
armonia; e anche se lei sembra tutt’altro 
che vanitosa, con loro riscopre di essere 
veramente dolce e carina nel proprio abi-
to. Si accontenta del primo vestito che le 
è toccato, anzi, veramente, l’ultimo rima-
sto, ma non fa capricci e comincia a cam-
minare più eretta, più sicura quando lo in-
dossa, e anche lei studia e impara bene 
una delle parti recitate più lunghe e signi-
ficative. L’incontro fra José e Desolada è 
reso inevitabile da questa voglia e capa-
cità di collaborare, a loro vengono asse-
gnate le parti più impegnative e nelle pro-
ve in cui i maschi preferivano ancora una 
volta stare fra maschi e così le femmine, il 
loro ruolo di nobildonna e nobiluomo che 
si occupano di commercio della seta li 
spinge sempre più a incontrarsi, a incro-
ciare i loro sguardi, a vedere l’umanità l’u-
no dell’altro, ad accogliersi fraternamente. 
Stavolta il progetto cominciò ad entrare 
attivamente nella programmazione del 
Centro mobilitandolo interamente, per-
ché i ragazzi rispondevano e partecipa-
vano, pur sempre con qualche pugno fra 
maschi e graffi fra femmine. E l’anno suc-
cessivo, ormai il 2009, gli operatori so-
gnano in grande e ci riescono, la visita ri-
guarda la Valencia musulmana, una parte 

fin allora quasi dimenticata: dopo una ri-
cerca approfondita si scopre che sono 
diversi i luoghi dove si conservano vesti-
gia arabe della dominazione durata fino a 
buona parte del Millequattrocento, tutti in 
una buona parte del centro storico e delle 
aree turistiche di Valencia. E la collabora-
zione dei ragazzi è sentita ed emozionata, 
imparano le brevi parti che devono recita-
re, ma gli piace enormemente fare le pro-
ve direttamente negli abiti di scena, in giro 
per il centro, meravigliando e divertendo i 
passanti e i numerosi turisti, anche se fa 
caldo, ormai la primavera di Valencia ini-
zia calorosa prima che in Italia, già a mar-
zo-aprile, ed i costumi sono pesanti ma 
bellissimi. E l’inevitabile incontro di José e 
Desolada è segnato nel copione, tornan-
do indietro nel tempo le loro storie si rin-
corrono a cercare l’eterna avventura 
dell’amore che salva, salva dal disamore e 
dall’abbandono, restituendo ai ragazzi re-
ali quello che è mancato da piccoli, e ora 
che stanno diventando grandi hanno solo 
voglia di prenderselo, di offrirselo con 
dolcezza, e la loro storia fa commuovere 
un po’ anche gli amichetti invidiosi, che 
smettono di provocarli, se non, ogni tanto, 
per prenderli in giro perché ora si sono 
innamorati... Purtroppo, quando si è ra-
gazzi gli innamoramenti sono fuochi di 
paglia tali da bruciare e non riuscire a di-
ventare amore, ma sono stati un momen-
to di vero calore in mezzo a un desolante 
freddo e alla disattenzione del mondo 
degli adulti.  Ed il dolore della delusione è 
certo cocente, ma ci sono anche tante 
energie per superarlo in fretta. E con loro 
ci sono le forze che oggi stanno cambian-
do il quartiere, il Muvim, e anche il nuovo 
Museo dell’arte della seta, negli stessi lo-
cali dismessi dell’antica fabbrica, a partire 
dai quali ormai il quartiere è stato risana-
to, purtroppo spesso allontanando le 
persone sofferenti in altre periferie della 
città, dove ci vorranno altri centri diurni 
come questo e soprattutto, si spera, altre 
operatrici come Laura e Pilar, cariche di 
idee e di forza per realizzare progetti così 
pieni di entusiasmo e creatività.  
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Via Starzulella, 16 Campagna SA
Telefono: 331 418 23 48
Mail: info@migiranoleruote.it
www.migiranoleruote.it

PROGETTO GRAFICO:
UNIK DIGITAL DESIGN STUDIO
WWW.UNIKSTUDIO.IT

DIVERSAMENTE LIBERI È ANCHE SU SPOTIFY, 
ASCOLTA IL PODCAST SU “DIVERSAMENTE 
LIBERI “ CON GLI ARTICOLI  IN AUDIO 
LETTI DIRETTAMENTE DAGLI AUTORI, UNA 
PROPOSTA UNICA NEL SUO GENERE IN ITALIA.

L’Associazione di Promo-
zione Sociale “Mi girano le 
ruote” vuole promuovere l’in-
clusione sociale degli ospiti
dell’Istituto a Custodia Atte-
nuata per il Trattamento dei 
Tossicodipendenti (ICATT) di 
Eboli attraverso un laborato-
rio di giornalismo e la realiz-
zazione del mensile sociale 
“Diversamente Liberi” affin-
chè si possa diventare lettori 
attenti della realtà territoriale.

L’Associazione intende aiu-
tare gli ospiti dell’ICATT a 
voltare pagina, anzi a scri-
verne una nuova. Il carcere 
non deve essere visto come 
luogo di vendetta, ma di rie-
ducazione. 

“Crediamo che dovunque si 
possa trovare il bene e che la 
diversità arricchisce.”

Vitina Maioriello

@migiranoleruoteaps

@migiranoleruoteaps

Diversamente Liberi

PER SOSTENERE 
IL PROGETTO 
“DIVERSAMENTE 
LIBERI” È POSSIBILE 
UTILIZZARE L’IBAN:
IT 78 C0306 967 68 
45107 49154057

SOSTIENICI 
CON IL TUO
5X1000

CF: 80053230589
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